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Nell’archivio del Comitato B. S. A. c’è una 
copia dattiloscritta di un articolo del prof. 
Lino Sighinolfi (1909) su “Il vero architetto 
del palazzo dei Banchi”, uno degli edifici 
artistici che i Bolognesi amano guardare con 
speciale compiacimento per la forma maestosa 
e imponente dell’architettura. Egli evidenziò 
che il palazzo non aveva fino alla metà del 
Cinquecento la forma e l’aspetto attuale, ma 
era costituito da parecchi edifici, forse non tutti 
uniformi, adorni di alta e superba merlatura, 
come scrisse Fra Leandro degli Alberti, 
intorno alla metà del secolo XVI: “intorno 
alla piazza, alla destra signoreggia il Palazzo 
dei Notari con l’alta chiesa di S. Petronio, alla 
sinistra il Palazzo del Podestà et in fronte uno 
ornato edificio merlato”. Dunque il Palazzo 
dei Banchi era ancora merlato nella prima 
metà del Cinquecento, e tale rimase fino al 
rinnovamento edilizio cominciato in Bologna.
Il “Diario del Senato” e la “Cronaca 
Bianchetti” concordano nel ricordare che la 
facciata dei Banchi fu cominciata il 23 luglio 
1565 e terminata il 2 settembre 1568, ma 
tacciono sul nome dell’architetto che ne fece 
il disegno.  Eppure, sottolinea Sighinolfi, una 
diffusa tradizione bolognese assegna senza 
alcun’ombra di dubbio a Giacomo Barozzi 
da Vignola il progetto e l’esecuzione  della 
facciata dei Banchi, pur non essendo questa 
attribuzione avvalorata da alcuna seria e 
positiva testimonianza, ma supportata soltanto 
da confronti stilistici. “Eppure la stessa 
mancanza dei documenti doveva rendere più 
cauti nell’attribuzione e non doveva essere 
argomento decisivo il raffronto stilistico, come 
se il Vignola avesse impresso nelle opere sue 
così spiccate e singolari caratteristiche da poter 
essere facilmente distinto dagli altri architetti 
del suo tempo.  Ogni giorno si va affermando 
quanto sia instabile e fallace il criterio stilistico 
come elemento principale e spesso unico per 
stabilire la paternità delle opere, di cui fino ad 
ora non si hanno cognizioni storiche”.
Gli storici dell’arte attribuirono a Giacomo 
Barozzi la facciata dei Banchi ripetendo ciò 
che intorno ad essa avevano scritto i loro 
predecessori, senza neppure dubitare della 
tradizione, né indagare sulla fonte di questa.
Il prof. Sighinolfi trovò una notizia, che ha 
risolto il dubbio dell’attribuzione; in una breve 
e mal conosciuta cronaca manoscritta, che 
va dal 1361 al 1575, si legge appunto che sul 
finire dell’anno 1565 “si cominciò anchora la 

faciata in piaza la quale è di più varie persone, 
ove prima era una faciata antica con li merli 
di sopra, ogni cosa fatta da preda cotta et 
parimenti li pilastri delli quali una parte ne 
furono lassati con farli una schorza (sic) de 
masegna atorno, come si vedde et altri tutti 
de novo, non movendo le volte del portiglio 
e servendosi della faciata vechia. La quale 
fabrica come era finita, mi penso, sera tenuta 
bella e ben fatta essendone inventore Carlo de 
Limitti, architettore dignissimo il quale avendo 
fatto il dissegno e cominciata la fabricha morte 
ne lo privò del mondano secolo. Giovine certo 
di grande ingegno e di non piccola espetazione 
come per l’opere da lui lasciate conoscere di 
po”.  
La designazione dell’autore della facciata non 
potrebbe essere più chiara ed esplicita, avuto 
specialmente riguardo ai particolari a cui 
accenna lo storico contemporaneo. Sighinolfi 
tenne a sottolineare che “di tutte le croniche 
e storie contemporanee che io conosco questa 
è la sola che rechi notizie così esatte e minute 
sulla costruzione della facciata dei Banchi e 
che ne assegni il merito a Carlo da Limido”  
[con questo nome l’architetto figurava nella 
matricola dell’arte dei muratori già nel 1546].
Se Giovanni Battista Marescalchi fosse 
vissuto più a lungo (morì giovanissimo), dopo 
aver ricordato con tanta cura le particolari 
condizioni in cui venne costruita la facciata, 
avrebbe potuto vedere finita quella insigne 
costruzione e ne avrebbe dato testimonianza. 
Forse non sarebbe mai avvenuta l’attribuzione 
al Barozzi.  
Il nome di Carlo da Limido a molti recherà 
giustamente qualche meraviglia, come 
quello che appare per la prima volta nella 
storia dell’Architettura italiana. Ma in realtà 
non è tanto strano ed inverosimile che una 
così bella opera sia stata progettata da un 
professionista quasi sconosciuto, perché suo 
padre, Bartolomeo da Limido, era invece un 
rinomato architetto che dalla Lombardia era 
venuto a Bologna, dove esercitò la sua arte 
con molto onore, a giudicare dalla costruzione 
del convento di San Salvatore, l’unica 
sua opera conosciuta (notizia tratta dalla 
“Graticola” di Pietro Lamo).  Bartolomeo 
da Limido forse ebbe il dolore di assistere 
all’immatura morte del figliolo, avvenuta sul 
finire dell’anno 1564 o immediatamente dopo 
(notizia in piena armonia colla testimonianza 
del cronista Marescalchi).  Carlo da Limido 
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morì dunque troppo giovane pur avendo già 
progettato il palazzo del Banchi per poter 
lasciare tale rinomanza di sé e delle sue opere 
da richiamare l’attenzione degli storici e dei 
cronisti contemporanei.
A questo punto Sighinolfi si è chiesto in 
qual modo e quando sia nata e sorta la falsa 
attribuzione al Vignola, comunemente accettata 
da tutti gli scrittori e storici dell’architettura 
bolognese di quel tempo.  Indubbiamente non 
poteva essere sorta nel secolo XVI, quando 
ancora era vivo nei bolognesi il ricordo 
dell’immatura fine del giovane architetto, e 
pochi forse ignoravano che egli fosse il lodato 
autore della facciata dei Banchi. Per rendere 
possibile il fatto, era indispensabile che a 
Bologna fosse spento il ricordo del vero autore, 
e che mancasse ogni documento attestante la 
verità.
Soltanto basandoci su queste ipotesi si può 
spiegare come, circa un secolo più tardi, Gian 
Francesco Negri, artista e storico bolognese, 
traendo argomento dai caratteri architettonici 
e dalla dimora del Vignola a Bologna circa 
in quegli anni in cui si stava costruendo la 
facciata, in base ad un criterio più estetico 
che storico, non dubitò di scrivere nella 
sua voluminosa cronaca che “la facciata 
de’ Banchi posta sulla piazza Maggiore, 
dirimpetto al Palazzo del Cardinale Legato 
che comincia dall’angolo dell’Ospedale della 

Morte e tira sino all’angolo degli orefici ebbe 
il suo principio alli 23 luglio /1565/ essendosi 
il dissegno di Giacomo Barozzi, famosissimo 
architetto bolognese detto il Vignola, oriondo 
da quella terra e fu compita il secondo giorno 
di settembre dell’anno 1578”  .
L’attribuzione, creata per primo dal Negri a un 
secolo di distanza dalla costruzione di questa 
insigne opera d’architettura, si basa interamente 
sullo studio dei caratteri e d’altra parte oggi 
non può essere più ciecamente accettata, per la 
testimonianza del contemporaneo Marescalchi 
e per la constatazione che il Barozzi non 
stava neppure a Bologna quando fu costruita.  
Ma è tempo che la ricerca storica assegni e 
distribuisca a ciascuno il suo e che rivendichi 
il merito e la memoria di Carlo da Limido, il 
giovane architetto morto nel fiore della vita e 
della sua arte. 
Un fatto analogo è avvenuto per la scala 
elicoidale di palazzo Isolani, il cui progetto era 
stato, fino a pochi anni fa, attribuito (seppure 
con qualche riserva) ancora una volta al 
Vignola e che invece è opera dell’architetto 
Antonio Torri, come ho appurato trovando 
il progetto originale nell’archivio Cavazza 
Isolani. 

Giorgio Galeazzi

1 Biblioteca Comunale dell’Archiginnasio. Mss B. 1118, c. 30.
2 Biblioteca Comunale dell’Archiginnasio. Mss Gozzadini, Negri, 1565.

BANDO GENERALE DEL 1610 A BOLOGNA

In data 23 giugno 1610 il cardinale Bene-
detto Giustiniano, Legato di Bologna (Nelle 
terre dello Stato Pontificio il Legato era l’u-
nico detentore del potere temporale, essendo 
lo stabile rappresentante del Papa), pubblica 
un “Bando Generale” in cui, come egli stesso 
dichiara nell’introduzione, si intende mettere 
chiarezza “per rimuovere ogni dubitatione à 
fine che alcuno per pretensa ambiguità e oscu-
rità di precedenti bandi, non resti nella sua 
opinione ingannato”. Egli dunque con la pre-
sente intende di nuovo pubblicare un Bando 
Generale, riformato in alcuni luoghi, il quale 
come inviolabile legge deve essere osservato, 
così da ciascheduna persona di qualsivoglia 
sesso, grado, qualità o condizione, ecc. ecc., 
in qualsivoglia modo soggetto alla Legazione, 
sotto le pene corporali, e rispettivamente pe-
cuniarie in esse contenute.
I temi trattati dal nuovo Bando Generale sono i 

più disparati, tanto da coinvolgere ogni aspetto 
umano riferito alla vita del singolo, e alla sfera 
interpersonale. Non potendo per ovvi motivi 
riportare il contenuto delle 75 pagine del testo, 
si riportano qui a seguire gli argomenti più si-
gnificativi e interessanti che ci consentono di 
fare un discreto quadro dei crimini e delle pene 
che si avevano quattro secoli fa.
Cap. VII, n. 1. Tra gli Homicidij dolosi, quello 
che viene commesso per assassinio è degl’altri 
più detestato dalle Leggi, & dà sacri Canoni. 
Chi dunque commetterà, ò farà commettere 
homicidio per assassinio, incorrerà in pena 
della forca, & di essere squartato; & nella me-
desima pena incorreranno il mandatario, & 
mandante quando si fusse venuto all’atto pros-
simo; Et quando non si fusse venuto all’atto 
prossimo la pena sarà della galea, o perpetua, 
o temporale ad arbitrio di Sua Signoria Illu-
strissima. 
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Cap. IX, n. 1. Essendo stato prohibito il Duel-
lo dal Concilio di Trento, & dalle Bolle de’ 
Sommi Pontefici, non è parso a Sua Signoria 
Illustrissima di passarlo con silentio. Però sta-
tuisse e vuole, che se alcuno per qualsivoglia 
causa pubblicamente o privatamente sfidarà 
alcun altro a combattere con alcuna sorte d’ar-
mi, dando ordine del tempo e del luogo, quan-
tunque non fusse fatta elettione di Giudice, 
Padrini, o Compagni, & non fussero precedute 
disfide, inviti, cartelli o ambasciate, il delin-
quente in caso di morte, o ferita, sarà punito 
con la pena della morte, & in altre pene delle 
dette Bolle, & del detto Concilio.
Cap. X, n. 1. Acciocché ognuno s’astenga 
dall’offese altrui, statuisse & ordina che se al-
cuno con armi ferirà altri in faccia in modo, 
che ci resti cicatrice apparente, o li taglierà, o 
debiliterà alcun membro, incorrerà in pena di 
scudi ducento d’oro, e della galea per cinque 
anni, o maggiore secondo la qualità del fatto.
Cap. XI, n. 8. Chi gettasse o facesse gettare 
addosso ad altri alcuna bruttura, o d’altro per 
fargli oltraggio o vergogna, e con alcuna brut-
tura sporcasse il muro, porta, fenestra, casa o 
bottega altrui, ovvero vi pingesse o facesse 
dipingere cose in obbrobrio delli habitatori, 
incorrerà in pena della galea per cinque anni, 
ò altra corporale, ad arbitrio di S. S. Illustrissi-
ma. E se saranno persone vili, ò meretrici, in-
correrà in pena di scudi ducento, & di tre tratti 
di corda. Chi per ingiuria solamente romperà 
porte, finestre, vedriate, ò tetti, ovvero abbru-
scierà impanate di case ancorchè fussero di 
pubbliche meretrici, incorrerà in pena di scudi 
trecento ò della galea per cinque anni o più, ad 
arbitrio di Sua Sig. Illustrissima.
Cap. XIII, n.1. E se alcuno sarà tanto temera-
rio, che ardisca porre il fuoco in qualche casa, 
edificio, o in qualunque altra cosa con inten-
zione d’abbrugiarla sarà punito con la pena 
della forca. Et se verrà all’atto prossimo sarà 
punito di pena corporale severamente, ad arbi-
trio di S. S. Illustrissima. In oltre gli incendia-
rij saranno costretti alla reffezione del danno di 
quelle persone, che non solo immediatamente 
l’haveranno patito, ma anco di quelle, che me-
diamente dal primo incendio anco fuori della 
volontà dell’incendiario per causa del vento, o 
d’altro saranno state dannificate.
Cap. XIV, n. 1. Quello tra furti è il più grave, se 
si fa di cose sacre; chi dunque in qualsivoglia 
modo rubbarà qualunque cosa sacra di gran-
de, o picciola importanza, caderà in pena del-
la forca, & d’essere squartato. Chi alla strada 
toglierà ad alcuno denari, ò altro, caderà nella 

pena della forca, & in oltre d’essere squartato, 
né gioverà la scusa della minore età al delin-
quente, quando sarà maggiore d’anni quattro-
dici. Chi in qualunque luogo commetterà rapi-
na col torre violentemente denari, o altre robbe 
di qualunque quantità ad altri, massimamente 
chi andarà a casa d’altri a commettere tale de-
litto, o a farsi dar da mangiare per forza a se’, 
o ai suoi cavalli, caderà in pena della forca. 
Quelli che rubaranno cavalli, o altri animali 
grossi, caderanno in pena della forca, secondo 
la qualità & il valore de gli animali tolti. Quel-
li, che rubaranno animali minuti come pecore, 
o simili, se il numero sarà grande saranno pu-
niti con la pena della forca; se minore, con la 
pena della galera ad arbitrio.
Cap. XXII, n. 1. Perché il ratto è delitto molto 
grave, & può cagionare gravissimi scandali, 
S. S. Illustrissima ordina, che se alcuno rapirà 
alcuna vergine, ò maritata, ò sposa, ò vedova, 
ò altra donna honesta di qualsivoglia conditio-
ne, levandola dalla casa dove si trova, ò d’altro 
luogo, & conoscendola carnalmente, cada in 
pena della forca. E se la rapita sarà vergine, o 
non dotata, sia tenuto dotarla.
Cap. XXIII, n. 4. Chi entrerà in casa d’alcuna 
donna honesta per fenestra, o per tetti contro 
la volontà di lei, o altrimenti per forza, sarà 
punito con la pena di scudi ducento, & tre trat-
ti di corda, overo anco della galea secondo le 
circostanze. Il coito violento con meretrice, o 
altra donna inhonesta sarà punito con pena di 
scudi cento, e tre tratti di corda. E chi per for-
za entrerà in casa di tali donne incorrerà nella 
pena di scudi cinquanta, & tre tratti di corda, o 
di tre mesi di prigionia.
Cap. XXVI, n. 1. Per evitare i molti inconve-
nienti che sogliono cagionare i vagabondi e gli 
ociosi, S. S. Illustrissima statuisse & ordina, 
che chiunque suddito habitante dentro a questa 
Legatione, che non habbia modo da vivere del 
suo, ma sia povero e non faccia essercitio al-
cuno, o non stia alle spese e servigio d’altri, fra 
tre giorni prossimi rispetto a quelli della Città, 
e fra sei giorni rispetto a quelli che habitano 
fuori né Castelli, o Territorio, simile persona 
si debba partire, & con effetto essersi partita 
da questa città, & esser uscita di questa Lega-
tione, né più in tempo alcuno possa habitare, 
stare o fermarsi in questa Giurisditione, sotto 
pena alli minori d’anni diciotto, maggiori di 
quattordici, di cinquanta staffilate da darsegli 
in publico, & alli maggiori di detta età della 
Galea per cinque anni.
Cap. XXX, n. 1. Volendo provedere à scandali 
che nascono per cagione del giuoco, Comanda 
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Giovanni Paltrinieri

Sua Signoria Illustrissima che niuno ardisca 
tenere baratteria, o biscazzia di gioco in casa, 
o bottega, sotto pena della galea per cinque 
anni. Prohibisce anco il giuocare à giuochi 
prohibiti di carte, ò dadi, o altri giuochi prohi-
biti simili a questi, sotto pena della perdita dei 
denari che fussero in giuoco, e di cento scudi 
d’oro per ciascuno, & per ciascuna volta, & 
di tre tratti di corda, o tre mesi di prigionia o 
dell’esilio. Nelle quali pene incorreranno si-
milmente quelli che giocassero per interposta 
persona.
Cap. XXXI, n. 1. Acciocché i delitti non resti-
no occulti, ma venghino a notitia della Corte, 
si ordina e comanda a tutti i Medici, Cirugici, 
Barbieri, e a qualsivoglia altro che intervenis-
se a medicar ferite, debbono darne notitia l’i-
stesso giorno, al Caponotaro del Torrone.

***
Quanto sopra, è un piccolo variegato estratto 
delle regole che vigevano quattro secoli fa a 
Bologna, e non si può dire che non si andasse 
tanto per il sottile quando si doveva commi-
nare una pena, la quale doveva servire anche 
da deterrente. Ben diverso da oggi era l’intero 
sistema giudiziario e detentivo, in cui la con-
danna a morte era notevolmente presente nelle 
pene che venivano comminate ai colpevoli. 
Forse però il deterrente non era sufficiente, vi-
sto che i reati continuavano a protrarsi senza 
alcuna diminuzione. 
Qui di seguito si accenna in cosa consistevano 
a quel tempo le condanne sopra riportate, per 
avere una chiara idea delle condanne inflitte. 
Quando andava bene, si scontava un certo nu-
mero di anni imbarcati sulla galea a tirar di 
remi incatenati al proprio posto.
“Tratto di corda”. Al colpevole a cui veniva 
comminato questa pena, gli venivano legate 
la mani dietro la schiena, e per mezzo di una 
fune che in alto passava per una carrucola, ve-
niva issato in alto provocandogli un notevole 
dolore e molto spesso una lussazione alle spal-
le. Se poi il prigioniero era alquanto magro, gli 
veniva legato ai piedi un peso per ottenere un 
maggior sforzo di trazione.

“Lo Squartamento” è una esecuzione della 
pena di morte consistente nella divisione del 
corpo del condannato in più parti. Esso poteva 
avvenire dopo la morte provocata con altro sup-
plizio (spesso l’impiccagione) oppure essere la 
causa stessa del decesso.

“La Forca”. Supplizio mirante ad effettuare 
l’impiccagione di una persona. La sua esecuzio-
ne era infamante, tanto che in casi particolari il 
condannato veniva “graziato” sostituendo alla 
Forca il Taglio della testa.
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UN AUTOGRAFO DI ANATOLE FRANCE A BOLOGNA

La produzione letteraria e la controversa figu-
ra di Anatole France [pseudonimo di Jacques 
Franҫois-Anatole Thibault (Parigi, 1844-Saint 
Cyr sur Loire, 1924)] sono oggi oggetto di 
scarsa conoscenza tra i più. Eppure si tratta 
di uno scrittore che vinse il premio Nobel nel 
1921,  che -in vita- conobbe grande successo 
e che influenzò fortemente altri scrittori e per-
sonalità varie: lo stesso Marcel Proust si ispirò 
alla sua figura per tracciare il personaggio di 
Bergotte nella Recherche.  La Presidenza del-
la Repubblica francese gli concesse la Legion 
d’Onore e fu nominato accademico di Francia. 
Amante dell’antichità classica visitò l’Italia e 
si fermò anche a Bologna.
Proprio a proposito di questa sua visita nella 
nostra città rimane un documento conservato 
presso la Biblioteca d’Arte e di Storia di San 
Giorgio in Poggiale. Si tratta di una lettera in-
dirizzata ad Anacleto Guadagnini (Bologna, 
1832-1919), già direttore della Pinacoteca Na-
zionale di Bologna e poi Soprintendente,  che 
ad inizio Novecento diede il via ad un nuovo 
corso di quel museo che, nuovamente ordinato 
ed autonomo, si rendeva definitivamente af-
francato dall’Accademia dentro le cui mura era 
cresciuto. Era il momento in cui si realizzava 
quanto disegnato dallo storico dell’arte Adolfo 
Venturi, ovvero: la galleria cessò di essere “un 
semplice deposito di opere preziose” per farsi 
istituzione nata “allo scopo di educare il gusto 
del pubblico e di conservare nel miglior modo 
i documenti della storia dell’arte nostra”.
La trascrizione dal francese è la seguente:

Parigi, 2 maggio
5 villa Said.

Signore,
vi sono riconoscente per aver risposto così 
velocemente e perfettamente al quesito che mi 
sono permesso di sottoporvi. E poiché mi in-
formate che il quadro che cercavo dentro la 
chiesa dei Mendicanti di Bologna è stato tra-
sportato a Parigi nel 1796, colgo l’occasione 
per deplorare questi furti a mano armata che 
spogliano le città, i popoli, di un bene prezio-
so e tolgono le opere d’arte dalla collocazione 
voluta e dal contesto pensato per esse.
Di passaggio da Bologna, ho dunque perso-
nalmente avuto la prova dell’effetto deplore-
vole di questi saccheggi. Ma che dire del furto 
della predella di Mantegna, di cui si conserva-
no quadri a Tours e al Louvre! Vogliate gradi-
re, Signore, con i miei ringraziamenti l’assicu-

razione dei miei sentimenti più devoti
Anatole France
P.S.  E’ stata la pagina (?) di de Brosses che 
ha risvegliato la mia attenzione sul dipinto di 
Tarini dove lui parla nei seguenti termini:
“Ai Mendicanti, San Giuseppe che chiede 
perdono alla Vergine per aver sospettato della 
sua fedeltà, di Tiarini…Vi si vede Giuseppe in 
ginocchio, con aria commossa, di fronte a Ma-
ria che sta in piedi e che è molto avanti nella 
gravidanza. Ella gli parla con dolcezza indi-
candogli con la mano il cielo, la cui suprema 
volontà ha scelto lei per la salvezza del genere 
umano. Fin qui tutto era giusto: ma cinque o 
sei piccoli angeli che stanno nella stanza die-
tro a Giuseppe, ridono tra loro, e se lo indi-
cano l’un l’altro, mentre un altro angelo più 
grande, e in età di ragione, fa loro segno di ta-
cere, per paura che Giuseppe se ne accorga” 
(Lettres  familières écrites d’Italie. Paris, 
Poulet Malassis  1858, in 18 t. 1° pp.174-175)

La lettera, come si legge, è datata Parigi 2 
maggio, ma purtroppo manca l’indicazione 
dell’anno. Come abbiamo visto, Guadagnini 
morì nel 1919, pertanto, la visita non può es-
sere avvenuta che prima di quella data e que-
sto particolare lo conferma anche un articolo 
di Giulio Ricci dal singolare titolo “Anatole 
France a Bologna ovvero l’arte barocca, Gui-
do Reni e la mortadella” pubblicato sulla ri-
vista “Il Comune di Bologna” (1930, luglio, 
pagg. 65-66) che riporta testualmente “Venne 
il poeta francese prima della guerra…”. 
Anatole France soggiornò dunque, seppure 
brevemente, a Bologna e si dedicò ai nostri 
monumenti e alle nostre chiese. In particola-
re, come si evince dallo scritto, si recò in vi-
sita nella chiesa di Santa Maria della Pietà dei 
Mendicanti alla ricerca di un dipinto di Ales-
sandro Tiarini raffigurante “San Giuseppe che 
chiede perdono alla Vergine per aver sospetta-
to della sua fedeltà” che aveva visto citato nel 
libro di Charles de Brosses “Lettres familières 
écrites d’Italie”, stampato a Parigi nel 1858. 
Ahimè, però, non lo trovò…ed evidentemente 
scrisse a Guadagnini, che lo informò del fat-
to che nel 1796 il quadro era stato prelevato 
dall’altare Monticelli in cui era posizionato e 
trasferito a Parigi dai commissari francesi per 
essere poi collocato al Museo del Louvre dove 
tuttora si trova. 
La notizia lo colpì e di nuovo scrisse a Guada-
gnini per esprimergli la sua contrarietà rispetto 
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ai trasferimenti forzosi delle opere d’arte, in 
ispecie quelli che si erano verificati durante il 
periodo napoleonico. Il tono e le parole usati 
sono veramente forti, specchio della persona-
lità del letterato. 
La lettera –testimonianza storica importante- 
fu acquistata da un privato nella prima metà 
del secolo scorso grazie ad Alfredo Baruffi 
(Bologna, 1876 - 1948), già primo conser-
vatore delle Collezioni d’Arte della Cassa di 
Risparmio in Bologna e si trova, appunto, tra 
gli autografi più preziosi conservati nella Bi-
blioteca della Fondazione Cassa di Risparmio 
in Bologna inserita nel percorso “Genus Bo-
noniae. Musei nella città”, a disposizione degli 
studiosi che volessero prenderne visione. 

Daniela Schiavina A. Tiarini, Il pentimento di San Giuseppe
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Al Sindaco di Bologna 
     Dott. Virgilio Merola 
al Soprintendente Archeologia, Belle Arti  
e Paesaggio, Bologna 
     Dott. Luigi Malnati 
 
e, per conoscenza, al Prefetto di Bologna 
     Avv. Matteo Piantedosi 

 
Il Comitato per Bologna Storica e Artistica e la sezione bolognese di Italia Nostra, a fronte di tanti e troppi episodi di 
degrado in città, esprimono all’Amministrazione Comunale e alla Soprintendenza il loro allarme per una situazione che deve 
trovare un giusto atteggiamento di vigile tutela.   
Il Comitato BSA e I.N. si rendono interpreti anche del disagio che viene segnalato da gruppi di cittadini che si vedono costretti a 
subire comportamenti di vera prevaricazione nella convivenza quotidiana da parte di pochi elementi che sembrano poter agire 
indisturbati.  
Ci si riferisce in particolare a quanto sta avvenendo nelle vie limitrofe al Teatro Comunale, a Largo Respighi, via del Guasto, a 
Piazza Verdi, che da troppi anni sono interessate e oppresse da fenomeni di degenerazione ambientale.  
Non sono solo gli episodi di imbrattamento dei muri, dei serramenti dei negozi, delle porte,  con figurazioni e scritte che non 
possono essere considerate espressioni artistiche, nonostante alcuni sporadici apprezzamenti che hanno il sapore di opportuna 
connivenza,  ma che sono effettiva violenza e danneggiamento di cosa pubblica e privata.  
Non possiamo credere che ci sia soddisfazione e accettazione da parte di chi subisce tali comportamenti, sono gli abitanti del 
quartiere e i frequentatori del teatro, che devono sopportare il disordine, le male frequentazioni e, spesso, anche intollerabili 
reiterati rumori ritmici e schiamazzi, alimentati dall’assunzione di birra e/o, peggio, da sostanze eccitanti, senza contare la 
presenza costante di spacciatori che l’installazione del Winter Village ha solo spostato nelle via attigue.   
L’alibi di considerare la zona universitaria come campo libero per ogni tipo di manifestazione non può essere accettato  e i 
“rimedi” proposti e realizzati sotto forma di arredi urbani non hanno certo sortito alcun effetto.  
Il corretto uso degli spazi pubblici  non deve necessariamente passare attraverso la presenza di arredi più o meno gradevoli. Le 
strade e le piazze della città antica non hanno bisogno di elementi di nuovo disegno: hanno raggiunto un equilibrio formale nel 
tempo e spesso qualsiasi aggiunta porta a creare un’alterazione non giustificata.  
Il tema dell’uso degli spazi pubblici è molto delicato. Si deve poter garantire a tutti i cittadini la fruibilità e il gradimento senza 
privilegiare alcuno.  
La città è espressione di convivenza. 
Il recentissimo ingresso al centro della piazza Verdi di un container con l’innalzamento di una torre di avvistamento, salutato 
come “miglioramento” dal Comune di Bologna, lascia esterrefatti: si tratta di un Moloch mostruoso, non compatibile con il 
carattere storico della piazza e quindi tale da recare pregiudizio alla sua conservazione, pertanto da sottoporre agli effetti del 
Codice Urbani – art.10, comma 2- lett.g -, in quanto lesivo di spazio pubblico urbano di interesse artistico e storico. 
Come è possibile che si sia giunti da parte dell’Amministrazione a consentire di invadere con strutture proprie del mondo 
cantieristico, e non per lavori, una piazza ricca di presenze storiche stratificate tra le più importanti di Bologna? 
Non è credibile la giustificazione che tale struttura sia un punto ” informativo”.  
Il portico bentivolesco della chiesa di San Giacomo, i resti delle mura, il fronte del Teatro Comunale, le Scuderie Bentivoglio e 
il Palazzo Paleotti non sono certo monumenti trascurabili, e non solo per il turismo (gradito certamente, ma non in tal modo 
favorito) ma soprattutto per i “cives”  bolognesi.  
Ma non deve essere la sola considerazione estetica di tali monumenti a chiedere un passo indietro per simili situazioni: non va 
dimenticato che la città vive con e per i suoi abitanti che hanno diritto di poter frequentare luoghi puliti, pacifici sicuri e ben 
strutturati. 
Si chiede pertanto di riconsiderare tutti i recenti provvedimenti “deviati” e di ricercare forme di tutela ambientale, più consone 
alla fama di Bologna che non può accettare di essere “terra di conquista” di gruppi all’estremo della legalità. 
 
Comitato per Bologna Storica e Artistica                                   Italia Nostra Bologna 

                        Il Presidente                                                                    Il Presidente 
              (Arch. Carlo De Angelis)                                               ( Prof. Jadranka Bentini) 
 
Bologna, 12 gennaio 2018 
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TURISTI A BOLOGNA: VERITÀ O PROPAGANDA?

Vale la pena leggere sulla Rete civica Iperbole 
(n. 563, 11 gennaio 2018) un articolo sui trion-
fi del turismo a Bologna nell’anno appena tra-
scorso (titolo: “Boom del turismo nel 2017: gli 
arrivi registrano un più 11%, i pernottamenti 
più 18% rispetto l’anno precedente”). L’artico-
lo magnifica con un tono lirico la crescita del 
turismo a Bologna e nella Città metropolita-
na riportando i dati positivi sull’aumento dei 
turisti (soprattutto stranieri). Caldi elogi sono 
riversati, naturalmente, all’attività promozio-
nale, in particolare la campagna “Promenade a 
Bologna” con l’annuncio che il materiale illu-
strativo sarà “in distribuzione nei punti Bolo-
gna Welcome, nelle strutture turistiche e nello 
speciale punto Promenade al Winter Village 
del Guasto, nel cuore della zona universitaria”. 
Quest’ultimo è l’orribile scatolone allestito in 
Piazza Verdi: un luogo dove gli sfortunati tu-
risti possono misurare realmente la differenza 
tra la “promozione” turistica (che sarebbe più 
corretto chiamare “propaganda”) e il degra-
do del centro storico. Inoltre il comunicato si 
concentra sui “dati” e il linguaggio utilizzato 
è un autentico insulto alla lingua italiana. Un 
esempio: “I risultati arrivano sia sul fronte del 
turismo leisure che nel settore business, anche 
grazie al lavoro del Bologna Convention Bu-
reau”.  Del turismo culturale nessuna traccia 
nonostante la presenza a Bologna di numero-
si edifici storici e monumentali che forse non 

Antonio Buitoni

sono considerati abbastanza attraenti dal turi-
smo leisure e da quello business. Un’altra per-
la: “la promozione del territorio bolognese e 
del suo city branding stia dando ottimi frutti”. 
Evidentemente nel “city branding” cittadino 
è compresa anche Piazza Verdi con l’ignobi-
le scatolone e la nuovissima torre. Il fatto di 
inviare i turisti in un container allestito in una 
piazza storica ormai abbandonata è semplice-
mente grottesco. Il disinteresse per la cultura 
emerge poi con forza dall’elenco delle inizia-
tive del 2017: “Dalle visite guidate al cantiere 
del Nettuno alla riapertura della Torre Asinelli 
con un rinnovato sistema di prenotazione, dal-
la promozione di mostre allestite in Musei e 
Palazzi fino al racconto dei territori del tartufo 
sulle colline bolognesi, per arrivare alla grande 
apertura di FICO Eataly World, il parco agro-
alimentare più grande al mondo”. E’ questo il 
turismo bolognese? Il cantiere del Nettuno ha 
solo “messo una pezza” temporanea al degra-
do del monumento, senza manutenzione dalla 
fine degli anni Ottanta, quindi le visite guidate 
e le celebrazioni sono quanto meno improprie; 
le mostre sono quasi tutte di mediocre livel-
lo e importate da altri luoghi; il “racconto dei 
territori del tartufo sulle colline bolognesi” è 
solo commerciale (forse i veri “tartufi” sono 
quelli che raccontano il turismo); FICO è un 
luna park del cibo che potrebbe stare indiffe-
rentemente in qualunque parte del pianeta.

ARCHIVI PERSONALI
Molte persone posseggono archivi relativi ad avvenimenti familiari o di terzi, nonché corrispon-
denza, foto e disegni antichi. Sarebbe opportuno che tale materiale nel caso non interessasse, 
anziché eliminarlo o gettarlo, venisse consegnato ad uno degli Enti preposti all’archiviazio-
ne e catalogazione. Gli Enti, ai quali ci si può rivolgere sono: Biblioteca dell’Archiginnasio, 
Archivio di Stato, Istituto Regionale dei Beni Culturali ed anche il nostro Comitato B. S. A.
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